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      Avamposto 
ai confini della ragione

gno e noi non siamo il !ne, che il nostro 
passaggio su questa terra è solo una mera 
contingenza temporanea.
L’aveva capito benissimo Leopardi, per 
esempio nel Dialogo della natura e di un 
islandese: “Immaginavi tu forse che il 
mondo fosse fatto per causa vostra? […] 
Se anche mi avvenisse di estinguere tutta 
la vostra specie, io non me ne avvedrei.”
O magari nella bellissima chiusura del 
Cantico del gallo silvestre:
“Così questo arcano mirabile e spaven-
toso dell’esistenza universale, innanzi di 
essere dichiarato né inteso, si dileguerà e 
perderassi.”
Ma io che ho più con!denza con i nu-
meri che con la poesia, questa nostra 
irrilevante presenza nell’universo provo 
a descriverla proprio dando qualche nu-
mero e sono numeri che a ben pensarci 
lasciano sgomenti.
La terra si è formata 4,5 miliardi di anni 
fa e la vita (cellule in grado di riprodursi) 
vi è comparsa più o meno 3,9 miliardi di 
anni fa, quando ha fatto capolino il vecchio 
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Cominciamo con un giochino, imma-
gino che da me ve lo aspettiate, poi 

passiamo a scuotere le coscienze, anche 
se so bene che voi siete già consapevoli!

Pensate un numero da 1 a 10.
Moltiplicatelo per 9.
Fate la somma delle cifre del pro-
dotto ottenuto.
Sottraete 1.
Dividete per 2.
Adesso trovate quale lettera dell’al-
fabeto corrisponde al numero cui 
siete arrivati (A=1, B=2…).
Pensate a una nazione europea il 
cui nome inizia con la lettera che 
avete trovato.
Passate alla successiva lettera 
dell’alfabeto.
Pensate a un animale il cui nome 
inizia con questa nuova lettera.
E adesso, dopo avervi letto nel 
pensiero, non mi resta che far-
vi una domanda, che potete 

 

...NON LEGGETELA PRIMA!

E adesso veniamo a noi!
Scrive Pievani: “Nell’evoluzione 
vige un’asimmetria: noi abbia-
mo bisogno della biosfera per 
vivere, la biosfera invece non ha 
alcun bisogno di un mammifero 
proclamatosi Homo Sapiens.”
E noi, presuntuosi antropocen-
trici, la stiamo irreversibilmente 
danneggiando, stiamo lasciando 
in eredità alle future generazioni 
un pianeta sempre più invivibi-
le, con meno biodiversità (siamo 
ormai nella Sesta estinzione di 
massa), con centinaia di milioni 

di profughi climatici, con il mare desti-
nato a contenere più plastica che pesce, 
con meno risorse, con più malattie e pan-
demie, con più guerre.
Un pianeta in cui nel giro di poche de-
cine d’anni crollerà la civiltà come la co-
nosciamo ora. Lo sappiamo benissimo e 
non facciamo nulla! Ed eleggiamo ne-
gazionisti miopi che con discorsi popu-
listici e nazionalistici ci assolvono dalle 
nostre colpe.
E continuiamo arrogantemente a pensa-
re di essere importanti, addirittura il !ne 
della “creazione”. Siamo refrattari a con-
vincerci che la natura non ha alcun dise-

Disboscamento N.1, Piantagione di palme da olio, Borneo, Malesia

segue a pag. 3 

Finito di impaginare 

il 23 marzo 2020

Gli articoli di questo numero di 42 sono stati scritti prima del Coronavirus. 
L’impaginazione è stata fatta  - in smart working - il 23 marzo, quando in Italia 
il numero dei contagiati era di 60.000 e quello dei deceduti 5.500.
Ci auguriamo che questa pubblicazioncella, diffusa in rete, possa tenere 
compagnia a qualcuno.
Sentitevi liberi di stamparla, inoltrarla, fotocopiarla o farne quello che vi pare.



Il presepista e i geni di Cathia Vigato

Per un circolo UAAR (dove AA 
stanno per Atei e Agnostici) è 

piuttosto complicato accogliere come 
socio attivo un presepista! Ma cosa farà 
mai un pre-se-pista? Che abbia a che 
fare con le piste degli aeroporti? O con 
l’innevamento delle piste da sci? Ma 
no, il presepista è proprio un esperto 
nel “far presepi”. 

Vabbè, avrete capito chi è il presepi-
sta del circolo di Venezia. A detta sua, 
stravolgendone il signi'cato religioso 
con l’arte, il presepio può essere inter-
pretato in modo che il risultato non 
solo sia dissacratorio, ma riveli pure un 
intento di denuncia sociale. Insomma 
il presepista, sarebbe, sempre a dir suo, 
una 'gura preziosa da replicare magari 
in ogni circolo... uhm!

Quel ruolo potrebbe essere mio perché 
ho nitido il ricordo di un presepio che 
risale a circa 10 anni fa. Le tre 'gure 
tradizionali, per fortuna non c’erano i 
quadrupedi, erano tutte compattate in 
una composizione di cera e ognuna 
aveva in testa uno stoppino. Devo dire 
che mi sono divertita, dopo aver dato 
di clic con l’accendino, a vedere che 
il tutto si scioglieva inesorabilmente, 
fondendo insieme i tenui colori, le au-
reole e le teste e poi corpi, al calore del 
fuoco! Chissà forse nel mio DNA aleg-
giano i geni di qualche strega in vena di 
vendetta!!!

Ora, non pensate che dentro il circolo 
veneziano sia stato installato un pre-

sepio. Però è vero che ci cucchiamo 
ad ogni 'ne anno il presepista che ci 
mostra le foto delle sue creature. Un 
pomeriggio mi è per'no corso dietro 
per mostrarmi il suo presepio… ma io 
sono scappata via impaurita urlando 
No! No!”, come cappuccetto rosso col 
lupo cattivo.

Ma quest’anno è successo anche di 
peggio. Insomma, ci sentivamo tutti 
più buoni, forse grazie ai rosari e alle 
croci esposti dai nostri politicanti, ai 
fondi elargiti dalla Regione Veneto alle 
scuole per costruire negli spazi comu-
ni, la famosa stalla, con dietro il cielo 
stellato e dentro tutto il suo ripieno di 
animalità, umanità e celestialità, per la 
gioia degli alunni autoctoni e soprat-
tutto dei loro genitori. E poi c’erano i 
titoli dei giornali con i toni minacciosi 
dei sindaci verso le dirigenti scolasti-
che, e poi… in ultimo, ma non meno 
importante, gli occhioni dolci del no-
stro socio presepista e i suoi riccioli 
d’oro. E così glielo abbiamo proposto 
proprio noi – ma era come se ce l’avesse 
chiesto lui dopo tanti anni di insisten-
za “Gianni, ci prepari una relazione sui 
presepi? Magari, non tutto da solo, ma-
gari ti a4anchiamo Mario che è meno 
appassionato, in modo da dare al tutto 
un taglio anche storico e giornalistico. 
Ti va?”

Caspita, ci ha detto sì. E anche Mario.

E così l’ultima riunione del Circolo 
UAAR di Venezia del 2019 ha avuto 

per oggetto i 
presepi – roba 
da non crede-
re – con tanto 
di locandine e 
di news, situa-
zione che avrà 
fatto fare un sal-
to sulle sedie ai 
nostri illuminati 
componenti del 
coordinamento 
nazionale. L’ab-
biamo combi-
nata bella! Però 
abbiamo anche 

riportato ad oggetto una particolare 
forma popolare di tradizione artistica 
del mese di dicembre arrogandocene la 
libertà di analizzarla. Ed è andata pro-
prio bene.

Alla 'ne abbiamo scoperto cose cu-
riose come la relativa modernità del 
presepio attuale, la diversità sostanziale 
da regione a regione nei contenuti dei 
presepi e delle statuine, viventi, in ce-
ramica o in cera, vestite in sto7a op-
pure no, che Giuseppe è stato aggiunto 
dopo – va beh questo lo si sapeva già 
- che ogni statuina rappresenta i mesi 
con ognuna la propria tipicità alimen-
tare, che i magi –nella tradizione - non 
erano tre, e molto altro, tutto davvero 
interessante.

Il pubblico era numeroso e attento, 
e certamente si celavano socie e soci 
pronti alla ribellione o alla bieca de-
nuncia ai terribili probiviri, ma la re-
lazione era ricca di belle immagini di 
presepi dettagliatamente ubicati nel 
tempo e nello spazio e i due relatori 
sono stati molto bravi e hanno a7ron-
tato il tema con molta simpatia e, per 
questo motivo, alla 'ne sono stati ap-
plauditi e gli sono stati donati un bue e 
un asinello!!!

Abbiamo anche stappato – e bevuto – 
tre bottiglie e ci siamo augurati “Buon 
solstizio!”, tutti d’accordo che nelle 
scuole il presepio non s’ha da fare.
E poi, poi… beh quelle AA di cui 
parlavo all’inizio hanno preso il so-
pravvento e così ci siamo divorati, tra i 
sorrisi rilassati, un manufatto ben poco 
artistico ma gustoso…un pandoro sca-
vato come una grotta, con un biscot-
to a stella sopra, tanto zucchero a velo 
intorno e tante formine di cioccolato 
sparse qua e là, cinque formine erano 
dentro la grotta pandoro. Io ho preso 
proprio quella in mezzo al quadrila-
tero nella dolce e morbida grotta, l’ho 
scartata dall’alluminio che la avvolge-
va e l’ho messa in bocca, e mentre si 
scioglieva il cioccolato ho pensato con 
piacere: ma senti che buono sto gesù 
bambino!  Non avrò mica anche i geni 
di Erode? 
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Where is everybody? di Furio Honsell

Prendo il tema alla lontana, dal mito di 
Asclepio o Esculapio, !glio di Apol-

lo, che fu il primo medico. È suo, infat-
ti, il bastone che compare nel simbolo 
dell’OMS. Fu folgorato da Zeus perché 
Ade protestava che Asclepio con le sue 
arti mediche rendeva tutti immortali e 
stava spopolandogli il regno dell’aldilà. 
Essendo un semidio, Asclepio raggiun-
se comunque l’immortalità ascendendo 
al cielo e diventando la costellazione di 
O!uco. E dal mito andiamo alla storia, 
quasi romantica, della conquista dello 
spazio. Il 7 settembre del 1977 fu lanciata 
la sonda Voyager 1. Dopo averci inviato 
fotogra!e in avvicinamento di Giove, Sa-
turno e Titano, Voyager 1 si voltò indietro 
un’ultima volta per mandarci la fotogra-
!a della Terra chiamata eloquentemente 
“Pale Blue Dot” e proseguì nel suo viag-
gio fuori dal sistema solare. Seppur sem-
pre più debolmente, Voyager 1 continua 
a raccontarci cosa si trova oltre la barrie-
ra del campo gravitazionale del Sole ed 
è ad oggi l’oggetto costruito dall’uomo 
che si è più allontanato da Madre Terra. 
Voyager 1 è anche un messaggero però, 
porta con sé un disco d’oro con tutte le 
informazioni che nel 1977 si ritenne op-
portuno inviare per far comprendere a un 
alieno, che eventualmente lo ritrovasse, 
che un’intelligenza ha abitato la Terra. 
Tra 30.000 anni Voyager 1 entrerà !nal-
mente nel campo gravitazionale di un’al-
tra stella per continuare poi la sua corsa... 
indovinate dove? Verso O!uco!
E adesso una domanda di “sangue blu”, 
nota come Paradosso di Fermi.
Si narra che Enrico Fermi nel 1950 alla 
mensa di Los Alamos, pranzando con al-
cuni colleghi, fece un rapido calcolo del-
la probabilità di incontrare intelligenza 
nell’universo. Stimò che dato il numero 
esorbitante di stelle in cielo e il tempo 
trascorso dal Big Bang fosse piuttosto 
probabile che intorno a qualche stella 
possa orbitare un pianeta simile alla Ter-
ra, sulla quale possa nascere la vita e che 
questa possa evolversi sino a raggiungere 
l’intelligenza per sviluppare la tecnolo-
gia dei viaggi spaziali. E a questo punto 
pronunciò la storica frase “But, where is 
everybody?“. Come mai non siamo mai 
stati avvicinati da altre forme di vita in-
telligenti? Provate a vedere quante e quali 

spiegazioni vi vengono in mente. 
Al pranzo di Los Alamos, la conversazio-
ne si concluse con la considerazione che 
forse il viaggio interstellare è impossibile, 
o se è possibile, nessuno ha mai pensato 
che ne valesse la pena, oppure che le ci-
viltà tecnologiche non durano mai abba-
stanza a lungo per poterlo fare perché si 
autodistruggono. A noi non rimane che 
cercare altre risposte e soprattutto dimo-
strare che nel 1950, almeno per quanto 
riguarda l’ultima spiegazione, si erano 
sbagliati. Tra le altre numerose spiegazio-
ni, la più simpatica è quella della riserva, 
ovvero che l’intelligenza aliena quando 
raggiunge la 
possibilità di 
contattare al-
tre civiltà di-
venta plurali-
sta e le rispetta 
lasciando che 
proseguano da 
sole la propria 
evoluzione.

 

La più irriverente è quella dello starnuto: 
rispetto all’universo siamo come la mol-
titudine di microorganismi che pullula-
no in una qualunque gocciolina di uno 
stranuto, per noi è quasi invisibile ma per 
loro è tutto l’universo. La spiegazione più 
istruttiva è che non sappiamo riconosce-
re gli alieni, vista la di6coltà con la quale 
ci intendiamo con i nostri simili su que-
sta Terra! 

segue da pag. 1 l’ultimo antenato comu-
ne universale. Ma sono 

numeri e tempi che fatichiamo a capire, 
proviamo ad aiutarci con un Calendario 
cosmico tipo Carl Sagan, che riporta a un 
anno tutti i 3,9 miliardi di anni di vita 
sulla terra. Cioè facciamo !nta che tutto 
il periodo in cui c’è stata vita sulla terra 
sia concentrato in un solo anno. Fino a 
tutto il mese di ottobre non abbiamo che 
organismi unicellulari, i dinosauri si sono 
estinti il 24 dicembre e i primati si sono 
diversi!cati il 26 dicembre. E Homo sa-
piens, beh, è comparso verso le 23:30 del 
31 dicembre! L’agricoltura è cominciata 
un minuto e mezzo prima della mezza-
notte, le prime civiltà a 50 secondi dalla 
!ne dell’anno e l’invenzione di Cristo a 
soli 16 secondi dallo scadere.
Ma ci sono altre considerazioni, che for-
se ci possono sgomentare ancora di più. 
Finora sono vissuti in tutto circa 100 mi-
liardi di sapiens (di cui vivi ora 7,6 mi-
liardi). Bene, ora consideriamo la nostra 
periferica galassia, la Via Lattea: ebbene, 
contiene circa 100 miliardi di stelle, so-
stanzialmente una stella per ogni umano 
che sia mai vissuto. Passiamo alle galassie 

che sono anch’esse (almeno!) 100 miliar-
di. In altre parole per ogni umano che sia 
mai vissuto non solo c’è una stella nella 
Via Lattea, ma c’è almeno un’intera ga-
lassia nell’universo! Insigni!canti siamo, 
a livello universale, e ancora vengono a 
dirci che siamo l’apice della creazione!
Eppure nel nostro piccolo ci diamo da 
fare per far !nire prima del tempo tutto 
quello di meraviglioso che abbiamo pen-
sato, creato, costruito. Siamo infatti geo-
logicamente entrati, a meno di un secon-
do dalla mezzanotte, nell’Antropocene 
– l’epoca umana. Si chiama così perché 
è caratterizzata proprio dall’irreversibile 
in=uenza degli umani nello stato, nella 
dinamica e nel futuro del pianeta Terra.
Chi fosse interessato a questi argomenti 
può dare un’occhiata alla mia rubrica An-
tropocene, che tengo su Emigmistica24, 
supplemento al Sole24Ore. Le varie 
puntate sono raccolte su www.studio-
giochi.com nell’area “giornalismo”.  

Domanda:

“Ma che cavolo ci fa un elefante 
in Danimarca?”
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vita, varia, intensa e libera. Esperto 

West; biografo di Lorenzo Da Ponte, 
-

guna della sua amata Venezia; stu-

-

- pur restando assolutamente vero nel 
-

-

-
dente del suo romanzo!

tempo risolti.
La storia si 
snoda in un 

-

-
riam e il suo 
modo di pen-

e formale. Il romanzo mantiene an-

-

-

-
 

Per la risposta a questa domanda, il 

leggerlo. 

I -
si diari, molto importanti, dal diario 

volume degli 
-

ma di diario di 
una ragazza 
ebrea nata a 

la famiglia ad 
-
-

“un diario senza fatti di un personag-

il suo irresistibile blend di illuminismo 

-

-

-
-

-

o di aiutarla.
-

la protagonista si pone domande sulla 

sui rapporti umani, sulla religione, sulla 

-
milarle e farle sue.
Il romanzo si svolge in un “futuro pros-

-

-

-

Madre Nostra  di Gianni Gasparini

Il giro lungo di Checco Canal 
di Dario De Toffoli

“Io sono la Madre delle Moltitudini, 

sorelle e i fratelli del mondo.

Ma cosa posso fare veramente? 
È davvero grazie a me, se qualcuna ogni 

tanto rimane incinta?
Perché mi sto facendo queste domande 

adesso?“

Madre Nostra
di Stefano Paparozzi

Zona42, 2018

Il giro lungo di Checco Canal
di Aleramo Lanapoppi

Lanapoppi, 2019
segue a pag. 5 
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letture, i suoi primi dubbi sulla fede, 
il suo pensare al sesso in modo quasi 
ossessivo (niente di strano, tranquilli, 

-

esprimerle. E molto, molto umano il 
-

media molto meglio!
Volendo proprio trovare un difetto, di-

-

non sembra proprio quello di un ragaz-
zo; esistono davvero i diari del giovane 

-
 

vero personaggio! 

1954, Prima Liceo
…In questa scuola l ’atmosfera 
è immensamente più rilassata. 
Non c’è la messa del mattino, non 
c’è quel salire le scale in %la per 
due dietro il deretano del Bonzo. 
Si arriva in classe alla rinfusa e 
si chiacchiera %no all ’entrata del 
professore di turno. Cioè, gli altri 
chiacchierano. Io cerco di darmi 
un contegno accendendo il primo 
pezzo delle tre Alfa della giornata, 
se non l ’ho già fumato per strada. 
[…] La novità sconvolgente sono 
le ragazze. Nella mia classe non 
ce ne sono, perché loro stanno 
nelle sezioni B mentre io sono in 
prima A; ma le incontriamo fuori 
della porta di strada in attesa 
dell ’ultimo minuto prima della 
campanella, e poi, specialmente, 
su per le scale. Puoi guardarle, 
puoi strusciarti con la scusa della 
ressa. Puoi vedere le bretelle dei 
reggipetti. Puoi sentire l ’odore dello 
shampoo con cui si sono lavate la 
testa mezz’ora prima. Se ti metti 
quattro o cinque gradini più sotto 
puoi vedere le ginocchia e magari 
un pezzo di coscia. Sono cose da 
vertigine, è di(cile abituarsi.

Santa Margherita, protettrice 
dei tagli cesarei di Giuseppe F. Merenda 

Santa Margherita è una santa che 
per molti secoli ha goduto del pri-

vilegio della doppia santità, perché 
venerata oltre che dalla chiesa cat-
tolica anche dalla chiesa ortodossa 
con il nome però di Santa Marina. 
 
Margherita sarebbe nata nel 275 
ad Antiochia. Ma quale Antiochia? 
Erano sedici le città del Medio Orien-
te che si chiamavano Antiochia.
Gli agiogra(, in buona fede, hanno 
deciso che si trattava di Antiochia di 
Pisidia. Diamoglielo per vero.

Rimasta orfana di madre, fu a)data a 
una balia che la allevò secondo i det-
tami della nuova religione cristiana. 
Il padre, che era un sacerdote paga-
no, quando lo seppe la cacciò di casa 
e la mandò a badare alle pecore. Un 
giorno, mentre la fanciulla pascolava 
il suo gregge, passò il prefetto Ollario 
che, invaghitosi di lei, cercò di sedurla. 
La giovinetta, che aveva consacra-
to la sua verginità a Cristo, lo re-
spinse. Il prefetto se la legò al dito 
e alla prima occasione la fece rin-
chiudere in una casa circondariale. 
Margherita con santa rassegnazio-
ne si adattò a vivere in carcere sino 
a quando un brutto giorno ven-
ne a trovarla in cella il Demonio. 
Come si può vedere nella tela dipinta 
dal Guercino, il Demonio era un vero 
e proprio drago, spaventosissimo, il 

quale cominciò a prometterle corone 
d’oro e diademi d’argento se aves-
se rinnegato il Salvatore del mondo. 
Margherita fece (nta di dargli corda 
ma poi, come narra Jacopo da Varaz-
ze nella “Legenda Aurea”, “l’a0errò 
per il capo, lo gettò a terra sotto di 
sé e gli pose il piede destro sul collo”. 
 
Satana, morti(cato e vinto, promise 
che se lo avesse liberato se ne sarebbe 
ritornato all’inferno, ma guai a (darsi 
del Demonio! Non appena l’ingenua 
fanciulla tolse il piede, il Demonio 
estrasse l’orribile lingua, “l’a0errò die-
tro il calcagno” e la trangugiò in un 
solo boccone. Mal gliene incolse, per-
ché Margherita aveva con sé un cro-
ci(sso e con quello gli spaccò il ventre 
in due e uscì fuori illesa.
Da qui le derivò il titolo di santa pro-
tettrice delle partorienti, anche se, 
sarebbe stato più corretto nominarla 
santa protettrice dei tagli cesarei.
 
Tuttavia, dopo molte tribolazioni 
causate dalla forte concorrenza di 
San Ramon Nonat (un santo cata-
lano, vissuto fra il 1204 e il 1240, al 
quale fu dato il soprannome di No-
nat (non-natus) perché estratto con 
un pugnale dal ventre della madre 
morta il giorno prima), la povera 
Margherita ha (nito con il perdere il 
suo titolo che è passato allo spagnolo. 
 
Proditoriamente, con la riforma del 
calendario liturgico dal 1969, è stata 
depennata dall’elenco dei santi “vera-
ci” e, fatalmente, anche dall’albo delle 
ostetriche. E dire che aveva favorito 
la nascita di milioni di esseri umani! 

E pensare che Campo Santa 
Margherita (o Campo Marghe-
rita, come preferiamo chiamar-
lo) è uno dei più vivi della cit-
tà, non ha neanche una chiesa 
(c’era una volta, ora c’è l’Audi-
torium) e vanta pure una delle 
sedi dell’Uaar di Venezia!

segue da pag. 4
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Quando dite che gli atei che cri-
ticano l’Islam “un po’ se la cer-

cano” (perché in fondo vale la regola 
che se “uno o%ende mia madre io 
gli do un pugno“) non vi accorgete 
nemmeno di striscio della gravità 
delle vostre a%ermazioni.

Sono ragionamenti 
cripto talebani – e la 
Santa Inquisizione 
sarebbe 'era di voi. 
Perché è vero che ogni 
parola ha il suo peso e 
ogni azione ha delle 
conseguenze. Ma il 
peso di certe parole 
è semplicemente la 
verità, e la verità ha 
a volte conseguen-
ze nefaste e violente 
per chi la professa. 
Non perché quelle parole siano fal-
se, bensì perché per alcuni “uomi-
ni di fede” quelle parole non vanno 
semplicemente pronunciate. Punto.

Galileo Galilei, ad esempio, osò dire 
che la Terra gira intorno al Sole, 
consapevole delle conseguenze 
nefaste e violente a cui andava in-
contro pronunciando quelle parole. 

Con chi prendersela dunque? Con 
Galilei o con la Santa Inquisizione 
che gli estorse l’abiura? Con Gior-
dano Bruno o con chi lo mise al 
rogo? Con una ragazzina di 16 anni 
che dice che l’Islam è una “religio-
ne d’odio” o con i migliaia di odia-
tori che la minacciano di morte? 
Sì, con chi prendersela? Con chi 
parla o con chi vorrebbe mettere 
a morte chi parla? Con chi par-
la o con chi censura? Con chi osa 
dire che “Maometto era un pe-
do'lo“, perché ebbe rapporti ses-
suali con una ragazzina di 9 anni, 
o con chi, pur riconoscendo che 
la cosa è vera, stabilisce che non 
può essere detta al 'ne di “preser-
vare la pace religiosa” nel paese? 

Il problema qui non è la verità, 
né il modo in cui viene espressa. 
Perché per criticare una religione 
esistono mille modi, ma tutti sba-
gliati agli occhi dei credenti fonda-
mentalisti – e a quanto pare anche 
a quelli di molti credenti “modera-
ti”, magari anche “non praticanti“. 

Io, ad esempio, potrei limitarmi a 
dire (rabbiosamente e semplicisti-
camente) che la “religione è una 
merda” – non rientra nelle mie cor-
de, ma per amore di esempio potrei 
farlo. Oppure potrei scrivere un li-
bro pieno di argomenti, citazioni 
ed esempi, proprio come ho fatto 
con “Come se Dio fosse antani“. 

Il punto è che tanto il mero insulto 
quanto il più so'sticato degli argo-
menti sono “blasfemi” agli occhi dei 
totalitaristi di Dio. Se ad esempio 
vivessi in Pakistan, Iran o Arabia 
Saudita, non sarei libero né di scri-
vere queste parole, né di pubblica-

re un libro come Antani, né tanto 
meno di essere così apertamen-
te ateo e umanista come faccio da 
una decina d’anni a questa parte. 

Invece sono libero di scrivere queste 
parole, pubblicare i miei libri e arti-
coli sull’ateismo e dirmi apertamen-

te ateo e umanista. 

Ma tutto ciò non per 
magia, bensì perché 
ci sono state persone 
che, come me e prima 
di me, hanno combat-
tuto per la libertà di 
pensiero e di espres-
sione, e che hanno 
rimesso al loro posto 
le religioni ogni volta 
che allungavano i loro 
tentacoli al di là dello 

spazio che gli appartiene.

La libertà di espressione è una cosa 
seria e dobbiamo smettere di svilirla 
con i nostri ragionamenti da quattro 
soldi. Prendiamoci la responsabilità 
del libero pensiero. Prendiamoci 
l’onere e l’onore della democrazia. 
Facciamolo per Mohamed Hi-
sham, costretto a scappare dall’E-
gitto solo perché ateo. Facciamolo 
per Asia Bibi, costretta a scappare 
dal Pakistan solo perché cristiana. 
Facciamola per i migliaia di mu-
sulmani uiguri nei campi di con-
centramento cinesi. Facciamolo per 
Mila, sotto scorta in Francia per 
aver “insultato” l’Islam. Facciamolo 
per i milioni di esseri umani, atei e 
credenti, imprigionati o condannati 
a morte per apostasia e blasfemia. 
Facciamolo per un motivo o per un 
altro. Ma facciamolo. Per Dio. 

Per Dio di Giovanni Gaetani

AD ALTEZZA D’UOMO

Questo articolo è tratto dal blog 
creato da Giovanni Gaetani:
adaltezzaduomo.com
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Contesto casalingo, statua della madonna come una 

è “Un abisso di ignoranza, incompetenza e stupidi-
tà!“ ad altri invece fa quasi tenerezza. Voi... fate voi!

C
-

naio, sotto alla foto di Paola De 
-

-
-

-

nuove rispetto a quelle tradizionali 

di strano il femminile in a di un so-
-
 

-
sione.

-

-

nuotatore.

-
toli professionali o ruoli istituzionali 

notano sempre gravi imbarazzi ri-

-
-

responsabile di un giornale o di 
 

minato del femminile, si usa Diretto-

-
-

-

quelle femminili. Di qui la preferenza 

di molte donne di primo piano della 

-
-

Racco-
mandazioni per un uso non ses-
sista della lingua italiana

-
 

Il ses-
sismo nella lingua italiana

-
denza del Consiglio dei ministri e per 

 

Per una lingua non sessista 
di Claudia Sonego

Giuseppe Verdi
-

-
-
 

 

8 marzo in Vaticano
di Giuseppe Verdi

Tutto il mondo festeggia la donna
tranne il clero munito di gonna.
Che quell’essere sia inferiore
lor lo dicono senza pudore
�n dai tempi di Paolo di Tarso,
quando apostol di Cristo è comparso.
“Che la femmina abbassi la testa,
oltre a starsene sempre lì mesta”,
scrive il matto nel suo epistolario
che da leggere è un vero calvario.
“Della femmina l’uomo sia capo”,
sottolinea quel folle assai sciapo,
“e che in pubblico faccia silenzio,
così sia perché io lo sentenzio!”,
dice ancora quel tizio assai pio,
senza dubbio ispirato da dio.
“Dopo Paolo qualcosa è cambiato?”,
chiederà il mio lettore agitato.
“E la chiesa, apprezzò il gentil sesso?”,
chiederà ancora un poco perplesso.
No, miei cari, così non è andata,
per la donna dal clero umiliata.
Insultata da ogni pretino,
ivi incluso il sommo Agostino,
mai più ella è uscita dal giogo
per �nire ben presto sul rogo,
come strega accusata e svilita
e da corti pretesche inquisita.
“Altri tempi!”, urleranno i credenti,
e diranno, coi soliti accenti,
che oggigiorno la solfa è cambiata
e la donna è assai rispettata
non soltanto da parroci e frati
ma per�no dagli alti prelati.
Sarà vero o dobbiam dubitarne?
La risposta è piuttosto evidente,
sotto gli occhi di tutta la gente:
sacerdozio? Nemmeno a parlarne
Alla donna è interdetto l’altare,
è negato il vestito talare.
Tutt’al più può pulire tra i banchi
per poi tosto rientrare nei ranghi.
D’altra parte, così è giusto che sia:
poco o nulla contava Maria!
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È più facile camminare sulle acque
che riformare il cattolicesimo di Mario Ongaro

Avere due papi a Roma non è cosa 
da tutti i giorni.

Diciamocelo: anche ai cattolici dalla 
fede più traballate e a qualche non 
credente, l’ascesa al soglio ponti-
%cio di Bergoglio ha ‘fatto simpa-
tia’. Prima ancora di saper chi era, il 
solo fatto che avesse scelto il nome 
di Francesco lo ha presentato ai più 
come colui che poteva se non proprio 
rivoluzionare, almeno riformare la 
chiesa cattolica. I media hanno subi-
to alimentato questa immagine: poi i 
giorni sono passati, e le settimane, e i 
mesi, e gli anni…

Qualche mese fa il teologo svizzero 
Hans Kung scriveva su “la Repub-
blica”: «Nemmeno due decenni dopo 
la morte di Francesco, il movimento 
francescano rapidamente di+usosi in 
Italia sembra quasi comple-
tamente addomesticato dal-
la Chiesa romana, tanto da 
porsi ben presto al servizio 
della politica papale, come un 
normale ordine monastico, e 
da farsi addirittura coinvolge-
re nell’Inquisizione. Se dun-
que è stato possibile addome-
sticare Francesco di Assisi e i 
suoi compagni nel sistema ro-
mano, ovviamente non si può 
escludere che alla %ne un papa 
Francesco venga catturato nel 
sistema romano che dovrebbe 
riformare.

Papa Francesco: un paradosso?».
Già paradossale avrebbe dovuto ap-
parire che a riconoscere la Regola 
francescana, fondata sulla povertà 
della chiesa a favore degli ultimi, fos-
se stato, all’inizio del 1200, papa In-
nocenzo III, quello che sterminò gli 
eretici ‘catari’, che di fatto aprì la stra-
da all’Inquisizione e che per ‘riforma-
re’ la chiesa convocò il Concilio Late-
ranense IV ricordato solo per essere 
stato uno tra i più sfarzosi di tutti i 
tempi. Un anno dopo, il suo cadavere 

fu trovato nella cattedrale di Perugia, 
completamente nudo e derubato dai 
suoi stessi servitori. Un segnale che 
provarsi a far ‘riforme’ dai vertici del 
cattolicesimo porta con sé rischi non 
indi+erenti.

Dopo otto secoli, non si usa-
no più certi metodi! Però un libro 
al momento giusto, può servire…  
Come in un ‘giallo’ ben orchestra-
to, la sceneggiatura vede nella par-
te del “maggiordomo” il cardinale 
ultraconservatore Robert Sarah. 

Nel Sacro Collegio (e in un ipotetico 
conclave) Sarah è uno dei candidati 
tradizionalisti più in vista: perché per 
scrivere un libro sul celibato dei preti 
non si è rivolto a Bergoglio e invece 
ha interpellato l’emerito pensionato? 

Ed ecco irrompere sulla scena quel 
Ratzinger che si accorge che sta per 
uscire un libro con la sua %rma pro-
prio quando il libro è ormai stam-
pato e non si può più far nulla per 
togliere il proprio nome dalle copie 
già in vendita. Il delitto è perfetto. 
Per la cronaca, il libro è Dal profondo 
del nostro cuore (di Robert Sarah con 
Joseph Ratzinger, Cantagalli, 2020) e 
si schiera appunto, per il celibato dei 
preti, tema che si trova nell’agenda 
di Bergoglio su richiesta della curia 
brasiliana. 

La vittima, quello con il nome del 
poverello, che vorrebbe riformare 
la chiesa dando una mano alla pre-
dicazione in quelle aree del pianeta 
che sempre meno ascoltano la voce 
romana (dicono che il numero dei 
protestanti in Brasile abbia supe-
rato quello dei cattolici), potrà ora 
decidere secondo il proprio intendi-
mento, ma a tutti sarà chiaro che c’è 
ben altro potere tra le mura vatica-
ne. Silente, quasi invisibile, ma pur 
sempre un potere attivo e presente. 
Cose che succedono quando nel pol-
laio ci sono due galli…

A parti invertite accadde anche alla 
%ne del 1200: l’eremita diventa-
to papa con il nome di Celestino V, 
vecchio e incapace di sopportare gli 

intrighi curiali (tant’è che 
appena eletto trasferì la sede 
papale a Napoli) si a;dò 
alla sapienza giuridica di 
un Benedetto (il cardinale 
Caetani) per formulare la 
lettera che gli permetteva 
di dimettersi dal soglio di 
Pietro. Diventato ‘emerito’ 
Celestino V venne perse-
guitato dalle guardie pa-
pali, imprigionato e morì 
appena due anni dopo la 
sua rinuncia (a 87 anni). 

A succedergli come 
papa era già stato lo 

stesso Benedetto Caetani che as-
sunse il nome di Bonifacio VIII. 
Reso famoso dalla ‘lenguada’ raccon-
tata da Dario Fo (pare fece inchio-
dare per la lingua alle porte dei loro 
monasteri otto frati dissidenti), Bo-
nifacio VIII proprio non ammetteva 
di poter avere ‘in vita’ un alter ego. 
Ma tranquilli, oggi non s’usa più. 
Comunque ‘rivoluzioni’ e ‘riforme’ 
sono i terreni meno digeribili dalle 
parti di piazza San Pietro. 

ap
pa
alla
un
Ca
le
di
Pi
Ce
gu
pa
ap
su

pa
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Se pensiamo agli arabi perché non pensare a... 
Mahmud Darwish? di Gianni Gasparini 

Poeta e scrittore palestinese. 
E’ nato ad al-Birweh, nell’alta 

Galilea, nel 1941 ed è morto a Hou-
ston nel 2008. Tornato semiclande-
stinamente in patria nel 1948, dopo 
un esilio forzato in Libano, trovò il 
villaggio natale raso al suolo. Il suo 
impegno politico, che si manifesta 
anche nell’attività giornalistica, gli 
ha causato numerosi arresti e lo ha 
costretto a vagare a lungo da un 
paese all’altro, Urss, Egitto, Cipro, 
Giordania, Libano ed infine Fran-
cia. Durante la permanenza a Bei-
rut, approdo di esuli e intellettuali 

non solo arabi, entra in contatto 
con la letteratura internazionale. Il 
suo linguaggio poetico attinge alle 
lotte, alla solitudine, alle sofferenze 
del vissuto quotidiano traducendo 
la condizione palestinese in un’espe-
rienza umana di valore universale. 
Come membro del Consiglio Nazio-
nale dell’Olp ebbe modo di tornare 
in Palestina dopo 26 anni, in segui-
to agli Accordi di Oslo. Stimato in 
molti Paesi, Darwish ha visto solo 
una parte della sua produzione tra-
dotta in italiano e sempre da piccole 
case editrici, in particolare da Epo-

chè Edizioni. Soltan-
to nel 2014 è scesa in 
campo la Feltrinelli, 
non per pubblicare 
le sue poesie bensì 
tre suoi testi in pro-
sa. Poesie di Darwish 
sono state pubblicate 
dalla Manifesto Libri 
nell’antologia “La 
terra più amata. Voci 
della letteratura pale-
stinese.”
Considerato tra i più 
grandi poeti arabi 
contemporanei, ha 
ottenuto prestigiosi 

riconoscimenti internazionali, come 
il Lannan Foundation Prize for Cul-
tural Freedom (2002, USA), il Prin-
ce Claus Prize (2004, Paesi Bassi) e 
il Golden Wreath Award, Struga Po-

etry Evenings (2007, Macedonia). 

«Le poesie di Darwish sono paragonabili al

“Mein Kampf di Hitler”»

Avigdor Lieberman

(Ministro della difesa israeliana)

«Il più grande poeta del mondo» 

“Se il nostro mondo fosse un po’ più sensibile e intelligente, 
più attento alla grandiosità quasi sublime di alcune delle 

vite che vi si generano, il nome di Mahmud Darwish 
sarebbe oggi altrettanto conosciuto e ammirato di quanto 

lo è stato, in vita, quello di Pablo Neruda.”

José Saramago

Chi sono io per dirvi

Quel che vi dico

Sulla porta della chiesa?

Nient’altro che un lancio di dadi

Tra preda e predatore.

Mahmud Darwish

Straniero in una città lontana

Quando ero giovane e bello
la rosa era la mia dimora
e il mio mare erano le sorgenti.

Ma la rosa è diventata una ferita
e le sorgenti un’arsura.

Forse sei cambiato molto?
No, non sono cambiato molto

Quando torneremo come il vento
verso la nostra terra
guarda bene la mia fronte
vedrai le rose diventare palme
e le sorgenti diventare sudore.

Mi troverai come ero prima 
giovane e bello.

Pensa agli altri

Mentre prepari la tua colazione, pensa agli altri,
non dimenticare il cibo delle colombe.
Mentre fai le tue guerre, pensa agli altri,
non dimenticare coloro che chiedono la pace.
Mentre paghi la bolletta dell’acqua, pensa agli altri,
coloro che mungono le nuvole.
Mentre stai per tornare a casa, casa tua, pensa agli altri,
non dimenticare i popoli delle tende.
Mentre dormi contando i pianeti , pensa agli altri,
coloro che non trovano un posto dove dormire.
Mentre liberi te stesso con le metafore, pensa agli altri,
coloro che hanno perso il diritto di esprimersi.
Mentre pensi agli altri, quelli lontani, pensa a te stesso,
e dì: magari fossi una candela in mezzo al buio.
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I -
gazzi delle superiori assiepavano due 

-

-

prestigioso Ateneo Veneto; grazie a 

-

mano; e grazie soprattutto ai relatori, 
-

-
-

-

-
-

-

-
vamente di rivivere quella mattinata 

-

-
si, una divagazione di Piero Benedetti, 

-

-

-
no i brividi solo a vederle le tempeste 

-
giungere il Polo Sud.

-
-

date almeno questo di intervento, 
-

bile, senza tanto indulgere in inuti-
li auto-assoluzioni, riassume quello 

 
Considero questo intervento prope-

-

-

-
 

Un grande Darwin Day di Dario De Toffoli

-

-

-
-
-

-

Siamo sul bordo di un baratro, alle 
soglie della Sesta estinzione di massa. 

per mettere un freno a questa situa-

-

-

-

La sua strategia è quella di fare pres-
sione sulle istituzioni tramite azioni 

-

se stesso. 
-

-

-
ne. In tutto il mondo, guida-
ta dai giovani, la gente si sta 
risvegliando, si sta unendo. 

nuovo mondo di amore, rispetto e ri-
generazione, dove sia stata ripristinata 

-

-
-

Extinction Rebellion e il pragmatismo utopico
di Stefano Polizzi
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-

-
-

per amore. La nostra visio-
ne si estende oltre la durata 
della nostra stessa vita, verso 

generazioni future e al ripri-

pianeta. Insieme, la nostra ribellione è 
-

-

-

-

-

-

per il diritto alla vita 
e per la vita futu-

viventi del piane-

il mondo, dob-

-
-

-
mo.

-

gran parte del mondo non è uno “spa-

dobbiamo lavorare attivamente alla 

-
-

-
 

-

-
dipendentemente dalle 

-
mente presenti nella so-

movimento è responsa-

mantenimento di spazi 
-

-

-

-
-
-

-

tutte le altre forme di oppressione e 

parti diverse di noi stessi in 

diverse. Ad esempio, a volte 
potremmo essere premurosi, 

volte negligentemente reattivi. Al-

-

-
-

sito  
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12  

C
-

-
miglianza. Prese della polvere, la im-

fatto lo pose nel giardino di Eden 
perché lo coltivasse e lo custodisse. 

-
 

Dio fu Adamo e sono tuttora in 

Fat-
to di fango oppure Padre mio. 
Allora il Signore Dio fece scendere 
un torpore sull’uomo, che si ad-
dormentò; gli tolse una delle co-
stole e richiuse la carne al suo po-
sto. Il Signore Dio plasmò, con la 
costola che aveva tolto all’uomo, 
una donna e la condusse all’uomo. 

-
-

Eva concepì e partorì Caino, e poi 
partorì ancora suo fratello Abele. 

-

molto meno grave del morso a una 

La moglie di Caino 
di Giuseppe F. Merenda 

noi, doveva per forza essere una 
 

-

-

-

-

-

-

-

Azura e divenne la moglie di Abele. 

 

Dio di non avere trovato nulla di me-
-
-

-
mo ed Eva, in fondo noi esseri umani 
siamo tutti parenti, fratelli, gemelli o 

-

 

N. B.: Tutte le frasi in corsivo neretto sono tratte dal 
Libro della Genesi.

mela, tanto è vero 

-
-

ginale, mentre Caino 
fu libero di svignar-
sela e di andarsene 
a vivere nel paese 
di Nod, a oriente di 
Eden. Là si unì alla 
moglie che concepì 
e partori Enoch.

-

alla domanda del suo avversario e 

 

-

-
praddetti Caino e Abele e, a distan-

 

-

-
dono da Adamo ed Eva, i 

-

-

 
Dunque la moglie di Cai-

Ma lo sapete che cos’ha detto Adamo 
appena vista Eva? Da vero gentiluomo 
si è subito presentato:

MADAM I’M ADAM

Chissà se qualche esegeta biblico può 
scoprire che Adamo già parlava in ingle-
se e aveva ottima padronanza di mec-

canismi enigmistici come i palindromi…
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S -
-
-

almeno una prospettiva, uno sguardo, 
-

-
-

organismi, non sappiamo bene se de-
-
-

-

-
zione ed è durata tantissimo tempo. 

tra i virus e vari agenti 
patogeni e gli organi-

piante e gli animali, 

-
vanissima, abbiamo 

millenni. Questo è 
un primo punto im-

-
taggio, nel senso 

di noi.

-
-

-

esseri quasi viventi, i protobionti, asso-

-

-

-
mo a guardare la questione dal suo 

ospiti, siamo diffusi in tutto il mondo, 
abbiamo inventato navi, aerei, treni 

Il virus obbedisce a un imperativo darwiniano 
primordiale: moltiplicarsi 
di Telmo Pievani

-
Telmo Pievani, che affronta 

il problema da una prospettiva più ampia, quella evoluzionistica e quindi me-
Università degli Studi di Pa-

dova, Il Bo Live
-

pa

pi

va

mi
un

Telmo Pievani



o addirittura in metropoli. Quindi dal 
suo punto di vista noi siamo un ospite 

-

-

-

non soltanto siamo un ospite perfetto 

tantissimo. Per esempio depredare, 
-

to le foreste primarie, è una pessima 

-

quanto questi animali avevano impa-

-
mo essere noi. Questi animali serbato-
io possono essere i pipistrelli, i grandi 

-

-

-

vietate) li andiamo a 
prendere dalla fore-
sta, li portiamo fuori, 

e magari li mettiamo 

-

si trovano soltanto 

tutto il mondo. Le 
abbiamo viste tutti le 

questi animali sel-

aspetterebbe di ve-

-

-

li mettono addos-
so a torso nudo. 

-
zione del genere 

-
lo e se noi gli diamo 

-
piens dovremmo avere un vantaggio 

possiamo prevedere, possiamo imma-
-

di potremmo fare per esempio tesoro 

-

tante volte e non abbiamo imparato, 

-
tono tantissime vittime, soprattutto 

-

-

-
-

la povertà, 
la diseguaglianza, le carestie e le 
guerre sono tutti alleati dei virus. 

-
-
-
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fu la Serenissima per prima a ordina-

i malati e a isolare per un periodo di 
 

-

-

-

-
-

 
-

.

-
-

-
 

Plague = Peste
Black Death = Peste bubbonica
Smallpox = Vaiolo
Cholera = Colera
Measles = Morbillo
Rubella = Rosolia
Mumps = Parotite (Orecchioni)



sede Circolo UAAR di Venezia

Via Napoli 49/a - 30172 Mestre 
aperto il giovedì dalle 17:00 alle 19:00

sede incontri UAAR

Dorsoduro 3687 - 30123 Venezia
(Campo Margherita)

info: 331.1331225 (no sms)
email: venezia@uaar.it
www.uaar.it/venezia


